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Lectio del venerdì 30 gennaio 2026 

 
Venerdì della Terza Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Lectio: 2 Libro di Samuele 11, 1 - 4.  5 - 10.  13 - 17 
               Marco 4, 26 - 34 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente ed eterno, guida le nostre azioni secondo la tua volontà, perché nel nome del tuo 
diletto Figlio portiamo frutti generosi di opere buone. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Libro di Samuele 11, 1 - 4.  5 - 10.  13 - 17 
All'inizio dell'anno successivo, al tempo in cui i re sono soliti andare in guerra, Davide mandò Ioab 
con i suoi servitori e con tutto Israele a compiere devastazioni contro gli Ammoniti; posero 
l'assedio a Rabbà, mentre Davide rimaneva a Gerusalemme. Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi 
dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. Dalla terrazza vide una donna che 
faceva il bagno: la donna era molto bella d'aspetto. Davide mandò a informarsi sulla donna. Gli fu 
detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Urìa l'Ittita». Allora Davide mandò messaggeri a 
prenderla. La donna concepì e mandò ad annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide 
mandò a dire a Ioab: «Mandami Urìa l'Ittita». Ioab mandò Urìa da Davide. Arrivato Urìa, Davide gli 
chiese come stessero Ioab e la truppa e come andasse la guerra. Poi Davide disse a Urìa: 
«Scendi a casa tua e làvati i piedi». Urìa uscì dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione 
delle vivande del re. Ma Urìa dormì alla porta della reggia con tutti i servi del suo signore e non 
scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: «Urìa non è sceso a casa sua». Davide lo invitò a 
mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Urìa uscì per andarsene a dormire sul suo 
giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. La mattina dopo Davide scrisse una 
lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Urìa. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete Urìa sul 
fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, che 
assediava la città, pose Urìa nel luogo dove sapeva che c'erano uomini valorosi. Gli uomini della 
città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide e 
perì anche Urìa l'Ittita. 
 

3) Riflessione 11 su 2 Libro di Samuele 11, 1 - 4.  5 - 10.  13 - 17 
● Il brano di oggi è una vera telenovela. Il re Davide, mentre il suo esercito è in guerra lontano, 
adocchia una giovane e bella donna e fa in modo di averla. La donna è moglie del comandante più 
valoroso, che è al fronte a combattere. La donna scopre di essere incinta e Davide vuole a tutti i 
costi nascondere la propria colpa, per cui manda a chiamare dal fronte il marito, che obbedisce 
prontamente e cerca di fare in modo che questo si incontri con la moglie, perché la gravidanza 
possa essere addebitata a lui. Ma Uria, questo è il nome del comandante, è talmente rigoroso che 
non troverebbe giusto dormire a casa con la moglie mentre i suoi uomini sono in guerra, così resta 
lontano. Il re Davide continua a cercare il modo di dissimulare la propria responsabilità e trova 
come unica soluzione l’uccisione del proprio miglior generale, per cui lo manda a combattere dove 
troverà morte certa. È una vicenda che fa venire davvero una gran rabbia e non solo per l’uso che 
Davide fa di Betsabea, a proprio piacimento, e non solo per il suo non assumersi le responsabilità 
di un figlio che ha generato, ma anche per quel subdolo abuso di potere con cui manda a morte un 
uomo retto, leale e coraggioso.  
Il brano inizia dicendo che mentre gli altri re sono in guerra, Davide in un tardo pomeriggio si alza 
dal letto e va a passeggiare sulla terrazza. Perché mentre dovrebbe essere a guidare il suo 
esercito, Davide invece si permette di rimanere alla reggia? Di mangiare probabilmente così tanto, 
da dover fare una pennichella tanto lunga da alzarsi nel tardo pomeriggio? Ed è proprio a quel 
punto, alzatosi, passeggiando sulla terrazza, che intravede Betsabea. È la moglie di un altro, 
dovrebbe girare immediatamente lo sguardo, invece indugia, la guarda, la desidera. Ecco da dove 
nasce tanto male, da piccole scivolate. Davide non è dove dovrebbe essere, si è concesso un 
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riposo di troppo, un pranzo di troppo, una pennichella di troppo, uno sguardo di troppo. Tutte 
piccole cose, ma una chiama l’altra. Lasciarsi andare nella società di oggi non è assolutamente 
nulla, anzi va bene farlo, è positivo. Eppure, anche se è scomodo sentirlo dire, anche se pare 
desueto, è al nostro posto che dobbiamo stare, contenendoci, perché ogni scivolata, spesso ne 
chiama un’altra, sempre più difficile da controllare, come in tutta la excalation di Davide. Così 
anche la morigeratezza nel mangiare, nel bere, nel concedersi all’ozio, che un tempo andavano 
ben più di moda di ora, non sono valori sorpassati, ma possono essere un aiuto a contrastare il 
precipitare verso il male, che è fatto di uno scalino alla volta, a partire dal primo. 
 
● Un tardo pomeriggio Davide, alzatosi dal letto, si mise a passeggiare sulla terrazza della reggia. 
Dalla terrazza vide una donna che faceva il bagno: la donna era molto bella d’aspetto. Davide 
mandò a informarsi sulla donna. Gli fu detto: «È Betsabea, figlia di Eliàm, moglie di Uria l’Ittita». 
Allora Davide mandò messaggeri a prenderla. Ella andò da lui ed egli giacque con lei, che si era 
appena purificata dalla sua impurità. Poi ella tornò a casa. La donna concepì e mandò ad 
annunciare a Davide: «Sono incinta». Allora Davide mandò a dire a Ioab: «Mandami Uria l’Ittita». 
Ioab mandò Uria da Davide. Arrivato Uria, Davide gli chiese come stessero Ioab e la truppa e 
come andasse la guerra. Poi Davide disse a Uria: «Scendi a casa tua e làvati i piedi». Uria uscì 
dalla reggia e gli fu mandata dietro una porzione delle vivande del re. Ma Uria dormì alla porta 
della reggia con tutti i servi del suo signore e non scese a casa sua. La cosa fu riferita a Davide: 
«Uria non è sceso a casa sua». Allora Davide disse a Uria: «Non vieni forse da un viaggio? Perché 
dunque non sei sceso a casa tua?». Uria rispose a Davide: «L’arca, Israele e Giuda abitano sotto 
le tende, Ioab mio signore e i servi del mio signore sono accampati in aperta campagna e io dovrei 
entrare in casa mia per mangiare e bere e per giacere con mia moglie? Per la tua vita, per la vita 
della tua persona, non farò mai cosa simile!». Davide disse a Uria: «Rimani qui anche oggi e 
domani ti lascerò partire». Così Uria rimase a Gerusalemme quel giorno e il seguente. Davide lo 
invitò a mangiare e a bere con sé e lo fece ubriacare; la sera Uria uscì per andarsene a dormire 
sul suo giaciglio con i servi del suo signore e non scese a casa sua. La mattina dopo Davide 
scrisse una lettera a Ioab e gliela mandò per mano di Uria. Nella lettera aveva scritto così: «Ponete 
Uria sul fronte della battaglia più dura; poi ritiratevi da lui perché resti colpito e muoia». Allora Ioab, 
che assediava la città, pose Uria nel luogo dove sapeva che c’erano uomini valorosi. Gli uomini 
della città fecero una sortita e attaccarono Ioab; caddero parecchi della truppa e dei servi di Davide 
e perì anche Uria l’Ittita. La moglie di Uria, saputo che Uria, suo marito, era morto, fece il lamento 
per il suo signore. Passati i giorni del lutto, Davide la mandò a prendere e l’aggregò alla sua casa. 
Ella diventò sua moglie e gli partorì un figlio. Ma ciò che Davide aveva fatto era male agli occhi del 
Signore. Allora Davide disse a Natan: «Ho peccato contro il Signore!». Natan rispose a Davide: «Il 
Signore ha rimosso il tuo peccato: tu non morirai. Tuttavia, poiché con quest’azione tu hai insultato 
il Signore, il figlio che ti è nato dovrà morire».  
.______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Marco 4, 26 - 34   
In quel tempo, Gesù diceva [alla folla]: «Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul 
terreno; dorma o vegli, di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo 
sa. Il terreno produce spontaneamente prima lo stelo, poi la spiga, poi il chicco pieno nella spiga; e 
quando il frutto è maturo, subito egli manda la falce, perché è arrivata la mietitura». Diceva: «A che 
cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? È come un 
granello di senape che, quando viene seminato sul terreno, è il più piccolo di tutti i semi che sono 
sul terreno; ma, quando viene seminato, cresce e diventa più grande di tutte le piante dell'orto e fa 
rami così grandi che gli uccelli del cielo possono fare il nido alla sua ombra». 
Con molte parabole dello stesso genere annunciava loro la Parola, come potevano intendere. 
Senza parabole non parlava loro ma, in privato, ai suoi discepoli spiegava ogni cosa. 
 

5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Marco 4, 26 - 34   
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●. Il Cristianesimo non funziona come conquista, piuttosto come accoglienza. Gesù prende spunto 

dalla natura per dirci questa splendida verità. 
Il granello di senape cade nella terra ed ecco il miracolo. Tutto accade lì, a qualche centimetro 
dalla superficie terrestre, in quel terreno che semplicemente si limita ad accogliere, custodire e 
partorire la vita nuova. 
Nessuno può agire su quel seme caduto in terra. Il contadino stesso con tutti i suoi studi e la sua 
esperienza non può far altro che aspettare. Certo ha saputo seminare, ma l’ingranaggio del 
nascere, della vita che sboccia, questo gli è sconosciuto. È un mistero, come ogni vita che nasce. 
Un bimbo nella pancia della mamma non è forse un mistero? Cosa può fare una donna se non 
accogliere il seme del suo uomo e custodirlo per i nove mesi prescritti dalla natura? 
Così è la Parola di Dio. Così è il Regno di Dio. Il Regno non si conquista come conquistare una 
città. Non acceleriamo il Regno di Dio se facciamo diventare tutti cristiani o se peggio ancora ci 
difendiamo dai non cristiani. Il Regno è già qui, nascosto nei cunicoli oscuri della vita, spesso nelle 
sue contraddizioni e naturalmente cresce e sboccia. 
 
● "Così è il regno di Dio: come un uomo che getta il seme sul terreno; dorma o vegli, di notte o di 
giorno, il seme germoglia e cresce. Come, egli stesso non lo sa". Il Vangelo di oggi ci chiede un 
unico gesto. Tutta la vita racchiusa in un gesto: "gettare il seme". Il resto non compete a noi, non 
dipende da noi. È un po' come voler dire che la vita è tale solo se la metti in condizioni di portare 
frutto. E sono le scelte le cose che mettono in condizioni la vita di portare frutto. Noi vogliamo 
sempre controllare tutto, e stiamo male perché non ci riusciamo, forse perché siamo convinti che 
alla fine tutto dipende sempre da noi. Ma non è così. Da noi non dipende tutto. C'è una parte della 
vita che accade, che viene fuori al di là delle nostre capacità e delle nostre forze. Noi possiamo 
solo essere come quel contadino che con fiducia getta il seme. Non bisogna avere paura di 
scegliere qualcosa nella vita. Non bisogna avere paura di fidarsi. Non bisogna avere paura di 
rischiare in una scelta. C'è qualcosa di più brutto di sbagliare, e cioè il non provarci nemmeno. Non 
verrà fuori nessun grano da un campo dove non è stato seminato nulla. Da quello seminato 
potrebbe venir fuori anche erbaccia insieme al grano. Ma è meglio correre il rischio di non avere la 
perfezione, che non avere nulla per paura dell'imperfezione. 
«A che cosa possiamo paragonare il regno di Dio o con quale parabola possiamo descriverlo? 
Esso è come un granellino di senapa che, quando viene seminato per terra, è il più piccolo di tutti 
semi che sono sulla terra; ma appena seminato cresce e diviene più grande di tutti gli ortaggi». La 
seconda caratteristica che Gesù sottolinea sta nel potenziale nascosto nelle cose piccole fatte e 
vissute con fede. In fondo molte famiglie si sono salvate per piccoli atti di amore vissuti con fede 
da donne (soprattutto) e uomini che hanno sperato in tempi difficili. 
 
● L'ottimismo di Gesù è evidente. Egli ha fiducia nel suo lavoro, crede nella forza delle idee e sa 
che quelle racchiuse nella parola di Dio hanno una potenza divina che supera tutte le altre: la 
parola uscita dalla bocca di Dio non tornerà senza effetto, senza aver operato ciò che egli desidera 
e senza aver compiuto ciò per cui egli l'ha mandata (cfr Is 55,11). 
Perché la Parola produca frutto basta seminarla, annunciando il vangelo: il resto viene da sé. 
Forse che il contadino, dopo la semina, si ferma nel campo per ricordare al seme che deve 
germogliare? Il seme non ha bisogno di lui, è autosufficiente: ha in sé tutto il necessario per 
diventare spiga matura. Così il regno di Dio annunciato dalla Parola. 
Compito del cristiano è l'evangelizzazione: il resto non dipende da lui, ma da chi accoglie la parola 
di Dio. Riferendosi alla comunità cristiana di Corinto, Paolo ha scritto: "Io ho piantato, Apollo ha 
irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere" (1Cor 3,6). 
Non è l'azione dell'uomo che produce il Regno, ma la potenza stessa di Dio, nascosta nel seme 
della sua parola. Tante nostre ansie per il bene, non solo non sono utili, ma dannose. Tutte le 
nostre inquietudini non vengono da Dio, che ci ha comandato di non affannarci (cfr Mt 6,25-34), 
ma dalla nostra mancanza di fede. 
L'efficacia del vangelo è l'opposto dell'efficienza mondana. Il regno di Dio è di Dio. Quindi l'uomo 
non può né farlo né impedirlo. Può solo ritardarlo un po', come una diga sul fiume. 
Gesù ha seminato la Parola, ed è lui stesso il seme di Dio gettato nel campo della storia. Ha 
bisogno solo di trovare una terra preparata che lo accoglie e una pazienza fiduciosa che sa 
attendere. 
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Gesù ha proclamato: "Il regno di Dio è vicino" (Mc 1,5), ma apparentemente nulla è cambiato nel 
mondo: la gente continua a vivere, a soffrire e a morire. Di nuovo c'è semplicemente un uomo che 
predica in un luogo poco importante dell'impero e i suoi ascoltatori sono malati, analfabeti, 
squattrinati: quelli che non contano niente. È tutto qui il regno di Dio? Sì, è tutti qui! Grande come 
un granellino di senapa. Proprio perché Dio è grande non ha paura di farsi piccolo; proprio perché 
il suo regno è potente, può fare ameno di ogni apparato esterno grandioso: non ha bisogno di 
terrorizzare per affermarsi. 
Il mondo oppone al regno di Dio le sue terribili seduzioni: il denaro, il piacere, e le sue forze che 
impauriscono: la persecuzione, le tribolazioni, la morte violenta... Le parabole presentano una 
visione severa del Regno: esso viene attraverso lotte e opposizioni. Eppure esso prevarrà 
certamente contro ogni ostacolo. 
La venuta del regno di Dio non è tanto ostacolata dalla malvagità dei cattivi, ma dalla stupidità dei 
buoni. La nostra inesperienza spirituale è la più grande alleata del nemico. Il diavolo ci dà volentieri 
tanto zelo quando manchiamo di esperienza evangelica, perché usiamo per la venuta del regno di 
Dio quei mezzi che il Signore scartò come tentazioni: il successo, la pubblicità, l'efficienza e la 
grandezza. 
Gesù è la grandezza di Dio che per noi si è fatto piccolo fino alla morte di croce. Proprio così è 
diventato il grande albero dove tutti possono trovare accoglienza. Il discepolo deve rispecchiare il 
suo spirito di piccolezza e di servizio. Questo vince il male del mondo, che è desiderio di 
grandezza e di potere. 
Chi ama si fa piccolo per lasciare posto all'amato; il suo io scompare per diventare pura 
accoglienza dell'altro. Per questo la piccolezza è il segno della grandezza di Dio (cfr Lc 2,12). 
"Annunciava loro la parola secondo quello che potevano intendere" (v. 33). È un tratto importante 
della pedagogia di Gesù: progressività, adattamento alle persone e ai loro ritmi di crescita. 
Anche noi, a imitazione di Gesù, dobbiamo incarnarci nella situazione di chi non capisce o non 
riesce a convertirsi rapidamente e a reggersi costantemente in piedi, ricordandoci che un tempo 
eravamo anche noi nelle medesime condizioni e forse lo siamo ancora. 
L'evangelizzatore deve agire come Gesù. Egli vuole la conversione di tutti: il suo atteggiamento è 
dettato dalla misericordia e dalla compassione. Egli si rivolge a tutti, buoni e cattivi, disposti e 
indisposti (ricordiamo i quattro tipi di terreno della parabola!) perché vuole che tutti siano salvati. 
______________________________________________________________________________ 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché la Chiesa sia una realtà sempre più viva e operante in mezzo agli uomini. Preghiamo? 
- Perché, rivestendoci quotidianamente di pazienza e fiducia, sappiamo diffondere nel cuore del 
prossimo speranza e pace. Preghiamo? 
- Perché, pur lodando Dio dei beni materiali e morali ricevuti, ci disponiamo alla rinuncia che 
purifica il cuore. Preghiamo? 
- Perché sappiamo cogliere i segni di speranza presenti nel nostro tempo e ci impegniamo a 
consegnare ai giovani un mondo migliore. Preghiamo? 
- Perché i genitori siano animati da una fiducia salda e serena nello svolgere la loro opera 
educativa. Preghiamo? 
- Per chi vive nell'attesa di tempi migliori. Preghiamo? 
- Perché operiamo il bene con gratuità. Preghiamo? 
- O Signore, rendici vigilanti e fiduciosi, umili seminatori della tua parola. Preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 50 
Perdonaci, Signore: abbiamo peccato. 
 
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore; 
nella tua grande misericordia 
cancella la mia iniquità. 
Lavami tutto dalla mia colpa, 
dal mio peccato rendimi puro. 
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Sì, le mie iniquità io le riconosco, 
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 
Contro di te, contro te solo ho peccato, 
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto. 
 
Così sei giusto nella tua sentenza, 
sei retto nel tuo giudizio. 
Ecco, nella colpa io sono nato, 
nel peccato mi ha concepito mia madre. 
 
Fammi sentire gioia e letizia: 
esulteranno le ossa che hai spezzato. 
Distogli lo sguardo dai miei peccati, 
cancella tutte le mie colpe. 
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